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Mentre a Genova continuano a girare a vuoto le ricerche e le indagini sul criminale sequestro 

La Cassazione passa Hi 
l'inchiesta sul rapimento del 

torinesi 
Sossi 

« » 

La decisione della Corte suprema in base ad un articolo del codice di procedura che nega competenza alla sede giudiziaria cui appartiene il magistrato che è 

stato rapito - Un premio di 20 milioni fissato dalla questura per chi «darà notizie» - Anagrammi e false novità - Smentiti trentasei mandati di cattura 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 3. 

Le indagini sul giudice 
Sossi saranno condotte d'ora 
in poi dalla magistratura di 
Torino. La Cassazione ha in
fatti stabilito proprio oggi di 
affidare l'inchiesta sul rapi
mento del sostituto procura
tore della Repubblica di Ge
nova al tribunale di Torino. 
La decisione è stata presa 
in camera di consiglio dalla 
prima sezione penale, pre
sieduta dal consigliere D'A
mico. 

Il trasferimento dell'istrut
toria dalla sede naturale di 
Genova a quella di Torino 
si è reso necessario In base 
all'articolo 60 del codice di 
procedura penale. Questa 
norma stabilisce: « Se si de
ve procedere contro un giu
dice o un magistrato del 
pubblico ministero ovvero se 
alcuno di essi è stato offeso 
da un reato e il procedimen
to è di competenza dell'uf
ficio giudiziario presso il 
quale egli esercita le sue 
funzioni, la Corte di Cassa
zione rimette il procedimen
to ad un altro ufficio giu
diziario, egualmente compe
tente per materia e per gra
do». 

Poiché le indagini sul ra
pimento dì Sossi attualmen
te venivano svolte dalla pro
cura della repubblica di Ge
nova contro gli ignoti rapi
tori del magistrato, esse sa
ranno continuate dalla pro
cura di Torino alla quale al 
più presto verranno rimessi 
tutti gli atti del procedi
mento. E' probabile comun
que che il procuratore del 
capoluogo piemontese deci
da di distaccare a Genova 
uno o più sostituti per ren
dere più spediti gli accerta
menti. 

La notizia, giunta da Ro
ma, si innesta in un momen
to in cui gli inquirenti si 
muovono in una situazione 
di incertezza e di confusio
ne, aggravate da un rimbal
zare di notizie e di smenti
te clamorose. Una di queste 
dava per quasi certa una 
valanga di ordini di cattura. 
Un giornale genovese infat
ti era uscito con la novità 
che trentasei ordini di cat
tura starebbero per essere 
spiccati contro altrettanti 
appartenenti alle sedicenti 
Brigate Rosse. 

Si tratta delle stesse per
sone i cui nomi sono stati 
rivelati da servizi giornali
stici apparsi in questi gior
ni su alcuni settimanali e 
che risultano frutto di de
duzioni e, persino, di elucu
brazioni. 

In realtà è brancolando 
nel buio più completo, a 16 
giorni dal clamoroso rapi
mento del giudice Mario Sos
si, che questura e carabinie
ri sono venuti nella deter
minazione di chiedere que
sta misura. Contemporanea
mente, a documentare il 
nulla di fatto che sta die
tro alle indagini che da più 
di due settimane mobilitano 
corpi speciali e 4 mila arma-

A Trieste per la 

scuola slovena 

J fascisti di 
«ordine nero» 

minacciano 
un giudice 

TRIESTE, 3 
Nel quadro delle indagini 

in corso per l'attentato dina
mitardo alla scuola slovena di 
San Giovanni si è inserito 
l'altra sera l'episodio di un 
messaggio di «ordine nero», 
la nuova insegna della delin
quenza fascista. 

Qualcuno ha telefonato alla 
questura per avvertire che in 
una cabina telefonica di piaz
za Garibaldi c'era qualcosa di 
interessante. Sul posto veni
va infatti rinvenuto un foglio 
scritto a mano e intestato 
«Ordine nero - sezione Co-
dreanu». Nel testo si prean
nuncia il sequestro a breve 
scadenza del dottor Coassin, 
il magistrato che conduce la 
Inchiesta sulla bomba alla 
scuola slovena, sequestro da 
utilizzarsi come contropartita 
per la liberazione di Freda. 
« Abbiamo già colpito una vol
ta a San Giovanni, colpiremo 
ancora», aggiunge il messag
gio. 

Si è intanto appreso che la 
procura della Repubblica sta 
esaminando la registrazione 
del discorso tenuto a Trieste 
da Almirante, nel corso del 
quale il caporione fasciata 
aveva incitato all'odio contro 
gli sloveni e i comunisti. La 
magistratura deve valutare se 
nelle frasi pronunciate — che 
hanno provocato una prote
sta del governo jugoslavo ed 
una puntualizzazione di quel
lo italiano — sussistono estre
mi di reato. 

• • • 
PIACENZA, 3 

Cinquecento grammi di di
namite sono stati trovati nel
la cantina di un palazzo di 
quattro piani alla periferia di 
Piacenza. L'esplosivo, una 
ventina di « saponette », era 
aon tenuto in un tascapane 

Ì militare 

ti, è venuto il ministero de 
gli interni. La questura di 
Genova è stata così autoriz
zata a reclamizzare uno scon
certante premio di venti mi
lioni di lire per chi fornirà 
notizie che aiutino a ritro
vare il magistrato rapito. 

Forse.. più illuminante di 
tutto — ai fini di dimostra
re la mancanza di un solo 
elemento di progresso delle 
indagini in atto — è la vi
cenda che ha avuto per pro
tagonista il redattore del 
Popolo, Gianfranco Tamozzl-
ni. Costui, senza avvertire il 
suo collega inviato sul po
sto, è arrivato in aereo a 
Genova profittando di un 
giorno libero. S'è presentato 
in questura. Ha illustrato 
un suo anagramma ricavato 
dal primo messaggio scritto 
da Sossi. Secondo questo a-
nagramma il giudice risulta
va prigioniero in uno stabi
le di piazza Baracca a Se
stri. Ebbene la questura — 
sulla base di questo giochet
to enigmistico — ha fatto 
perlustrare le piazze di Se
stri Ponente e poiché in pro
vincia di Genova c'è anche 
Sestri Levante è stata ordi
nata ed eseguita una perlu
strazione anche nella città 
rivierasca. 

Va da sé che le perquisi
zioni fatte eseguire dal col
lega del « Popolo » non han
no avuto esito positivo. E* 
sfumata anche la pista della 
« prigione del popolo » sco
perta in vico del Fumo. Si 
trattava di un antico carcere 
della repubblica di Genova, 
con una stanza adibita a ri
postiglio da un gruppuscolo. 
Vane anche le faticose e lun
ghe ricerche dei carabinieri 
rocciatori in Val d'Aveto do
ve fu tenuto prigioniero Ser
gio Jadolla. Sono continuate 
pure senza esito le perlustra-
strazioni di altri quartieri 
cittadini. 

In questo vuoto assoluto di 
indizi anche minimi resta co
me unica misura, quasi da 
disperati, la vicenda dei tren
tasei ordini di cattura. 

Il procuratore capo, dott. 
Grisolia, stamane era indispo
sto. Siamo stati ricevuti dal 
sostituto dott. Luigi Meloni, 
un magistrato noto per il 
suo equilibrio. Circa la possi
bilità degli ordini di cattura 
ha detto: « Attendiamo da un 
momento all'altro un rappor
to informativo della polizia 
giudiziaria sulle Brigate Ros
se. Dovrebbe contenere indi
cazioni anche sugli addentel
lati genovesi». 

Abbiamo chiesto: « Ci sono 
già dei fermi o degli arre
sti? ». 

Meloni: « Lo escludo. Biso
gna tenere conto del fatto che 
il sequestro di persona non è 
reato che permetta di proce
dere all'arresto da parte del
la polizia giudiziaria, a meno 
che non vengano trovati in 
flagranza di reato i rapitori di 
Sossi ». 

« Ci sono altri reati da con
testare negli ordini di cat
tura? » 

Meloni: «Sì. L'associazione 
sovversiva e la costituzione 
di bande armate. Per tali rea
ti la polizia giudiziaria può 
procedere immediatamente 
agli arresti ». 

« Il rapporto che attendete 
conterrà qualche novità sul 
rapimento del giudice Sossi?» 

Meloni: «No. Sarà un rap
porto sulle Brigate Rosse, ma 
non ci dirà né dov'è Sossi, 
né chi l'ha preso». 

«Ma come potrete proce
dere contro i nominati nel 
rapporto in queste condi
zioni? » 

Meloni: « Il rapimento di 
Sossi coinvolge l'intero mo
vimento delle Brigate Rosse 
e, pertanto, tutti i componen
ti sono almeno corresponsabi
li morali». 

« Che ne pensa della taglia 
di venti milioni istituita dalla 
questura? » 

Meloni: «E' un fatto im
prevedibile e imprevisto, del 
tutto estraneo alla procura 
della Repubblica che l'aveva 
già giudicato fuori luogo». 

Sin qui le dichiarazioni re
se dal dottor Meloni. E' già 
stato osservato come gli in
quirenti si muovano in una 
situazione di incertezza e con
fusione. Ad accentuare que
sta confusione, - in serata il 
procuratore capo della Re
pubblica ha diffuso un comu
nicato relativo proprio alle 
dichiarazioni del dottor Me
loni, e che sembra negare la 
intenzione di emettere man
dati di cattura. Afferma te
stualmente il comunicato: «La 
procura della Repubblica di 
Genova, presa visione delle 
dichiarazioni pubblicate da 
un quotidiano del pomeriggio 
di Genova, e attribuite al so
stituto procuratore dott. Me
loni. ne smentisce in modo 
reciso il contenuto. Il dott, 
Meloni può avere inteso, ri
spondendo a quesiti di gior
nalisti. formulare una ipote
si che non ha rispondenza 
nella realtà, e comunque può 
rappresentare soltanto una 
opinione del tutto persona'*» 
d.°no stesso». 

E' terminata intanto la 
« costruzione » degli « iden
tikit» di quattro delle cin
que persone che hanno rapi
to il magistrato. Gli «identi
kit», fatti sulle descrizioni 
dei testimoni oculari del ra
pimento, sono stati conse
gnati a tutti i poliziotti e ca
rabinieri che operano a Ge
nova e inviati a tutte le que
sture d'Italia. Si stanno con
frontando questi «identikit» 
anche con le fotografie dei 
giovani ritratti in occasione 
della manifestazione di pro
testa inscenata al momento 
della lettura della condanna 
al processo d'appello al com
ponenti del «gruppo 22 ot
tobre ». 

Giuseppe Marzolla 

Frank Coppola 
querela 

il questore 
Mangano 

Il groviglio di querele, con
troquerele, inchieste e rivelazio
ni che vedono protagonisti il 
noto « boss » mafioso Frank Cop
pola e il questore Angelo Man
gano. continua a ingrossarsi. 
Ieri Frank Coppola, detenuto nel 
carcere romano di Regina Coe-
li, ha dato incarico al proprio 
legale di presentare querela per 
falsa testimonianza e diffama
zione nei confronti del questore 
Mangano. A Frank « Tre dita » 
non è piaciuta la deposizione 
che il funzionario di polizia ha 
reso giovedì scorso ai giudici del 
tribunale" di Palermo nel proces
so alla « nuova mafia >. 

Nel corso dell'interrogatorio. 
il questore Mangano ha detto 
di non aver calcato la mano nei 
confronti del Coppola nel corso 
di una precedente deposizione 
riguardante i legami e le atti
vità dei più noti mafiosi, perchè 
Io stesso Coppola, che aveva 
manifestato l'intenzione di col
laborare con la polizia. aveVa 
promesso di far catturare Lu
ciano Liggio. la « primula ma
fiosa » latitante da lungo tem
po. Il Coppola non avrebbe man
tenuto la promessa e quindi il 
questore Mangano si è sentito 
in dovere di rivelare anche que
sti precedenti. 

A sinistra, i poliziotti piazzati sui tetti con le armi in pugno. A destra, uno dei rapinatori dopo la resa 

Le indagini svi delitto di Gaeta 

Altri 3 arresti 
per il manovale 
massacrato con 

70 coltellate 
Sono accusati di reticenza — Erano con la vit
tima poco prima del crimine — Pietro Ciano 
fu ucciso perchè aveva vinto troppo al gioco 

Altri tre arresti a Gaeta per 
l'uccisione di Pietro Ciano, il 
manovale di 19 anni trucidato 
con una settantina di coltella
te il 9 aprile scorso, in piazza 
XXIV Maggio, a poca distan
za dal palazzo comunale della 
cittadina laziale. Nei giorni 
scorsi erano già stati arrestati 
due giovani — indicati dagli in
quirenti come gli autori mate
riali del crimine — e il pro
prietario del bar dove la vit
tima era stata vista poco prima 
del delitto. 

I nuovi ordini di cattura so
no stati emessi l'altra notte, al 
termine di lunghi interrogato
ri nella caserma dei carabi
nieri di Gaeta, dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
Giampietro. Il magistrato ha 
ordinato l'arresto di Mario Ru-
scetli. un operaio di 35 anni. 
soprannominato « o cicatiello » 
a causa della sua accentuata 
miopia; Dante Maslrantuono, 
un calzolaio di 40 anni; e Luigi 
Di Lauro, un tabaccaio ventot
tenne. tutti abitanti a Gaeta. 
Il magistrato avrebbe ordinato 
il loro arresto perchè, nel cor
so degli interrogatori, i tre si 
sarebbero dimostrati piuttosto 
reticenti su alcune circostanze 
che, invece, potrebbero far lu
ce sul delitto. 

I tre sono stati rinchiusi nel 
carcere di Latina, dove già si 
trovano gli altri imputati: Ezio 
Vecchio, autista della Nettez
za Urbana di Gaeta: Giuliano 
Fraioli, uno studente di 17 an
ni che sarebbe stato l'ultimo a 
essere visto insieme alla vitti
ma proprio poco prima del de
litto; e Pasquale D'Urso. pro
prietario del bar « Eden » (il 
locale dove il giovane manova
le assassinato è stato visto l'ul
tima volta, prima che venis
se massacrato a coltellate). 

I primi due, come è noto, so
no stati accusati di omicidio 
a scopo di rapina (avrebbero 
assassinato Pietro Ciano, cioè. 
per derubarlo di una somma di 
denaro, sembra circa 200 mila 
lire) mentre il padrone del bar 
è stato incriminato per aver 
favorito nel suo locale giochi 
d'azzardo che — secondo i ca
rabinieri — potrebbero essere 
la causa dell'omicidio e per 
sfruttamento della prostituzione. 

Anche i tre nuovi arrestati 
avrebbero passato le ore pre
cedenti il delitto insieme a Pie
tro Ciano. In particolare, Ma
rio Ruscetti sarebbe stato « in
castrato» dal racconto fatto ai 
carabinieri da una ragazza di
ciassettenne. assidua frequen-
tatrice del bar « Eden J>. In un 
primo interrogatorio, la giovane 
aveva fornito un alibi al Ruscet
ti, affermando di essersi in
trattenuta con lui, dopo la 
mezzanotte dell'otto aprile, nel 
retrobottega del negozio di Dan
te Mastrantuono. Ma in un se
condo interrogatorio, la ragaz
za avrebbe confermato "al tenen
te dei carabinieri Lisctti — l'uf
ficiale che conduce l'inchiesta 
insieme al magistrato — di es
sere rimasta nel bar « Eden » 
ben oltre la mezzanotte, insie
me a Ciano, Vecchio. Fraioli e 
gli altri tre che sono stati ar
restati l'altra notte. 

Pietro Ciano, quindi, secon
do gli investigatori, rimase nel 
bar « Eden » fino all'una del 
mattino, giocando a carte in
sieme ai suoi amici. Preceden
temente. il giovane manovale — 
che, proprio quel giorno, ave
va incassato una parte del suo 
stipendio — aveva trascorso la 
serata insieme agli altri, pas
sando da un bar all'altro di 
Gaeta.. 

ORE DRAMMATICHE NEL CENTRO DI MILANO PER LO SCONTRO A FUOCO TRA POLIZIA E RAPINATORI 

Barricati con gli ostaggi dopo la sparatoria 
L'assalto ad una banca e il pronto intervento degli agenti — Raffiche di mitra e uno dei banditi cade ferito gravemente — Altr i due fuggono facendosi 
scudo con alcune persone e si rifugiano in una casa — Assediati da centinaia di poliziotti e carabinieri alla fine si arrendono ad un avvocato — Il centro 

della città completamente bloccato — L'intervento di un elicottero dei carabinieri — Sui tetti tiratori scelti — Ferita anche una donna 

MOLTE LE AFFINITÀ' CON IL CASO CANNAVALE 

Sequestrato per estorsione 
l'ingegnere rapito a Milano 
I banditi hanno agito in ambedue i casi a viso scoperto - Si torna a parlare 

di un'unica organizzazione mafiosa per i rapimenti 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 3 

Quello dell'ing. Marco Bot
ta è il secondo rapimento che 
avviene a Milano, dal novem
bre dello scorso anno quan
do, nella stessa zona, venne 
sequestrato l'architetto Aldo 
Cannavate. 

Anche se i rapitori di Mar
co Botta non si sono fatti vi
vi e una richiesta di riscat
to non è ancora stata formu
lata, sembra fuori di dubbio 
che l'ingegnere sia stato rapi
to a scopo di estorsione. 

La tecnica usata è identica 
a quella del rapimento Can
navate: alle 20,30 di ieri sera 
Marco Botta ha fermato la 
sua «Triumph» amaranto da
vanti al cancello che immette 
ai box dello stabile n. 8 di 
viale Belisario, a pochi passi 
da piazzale Giulio Cesare e 
dall'ingresso principale della 
Fiera campionaria. 

L'ingegnere si era avviato 
verso la colonnina dei citofo
ni per avvertire la moglie 

Rosa Gabardella del suo ar
rivo, quando è stato aggredi
to da quattro uomini, tutti a 
volto scoperto, che lo hanno 
costretto a salire a bordo di 
una «125» azzurra, priva del 
paraurti posteriore. Un quin
to uomo che impugnava una 
pistola e che sembrava avere 
il compito di proteggere il 
« commando », si è diretto ver
so H portinaio dello stabile. 
Rodolfo Bianchi di 30 anni 
che era uscito per aprire il • 
cancello, e gli ha puntato la 
pistola in pieno viso dicendo
gli di andarsene altrimenti 
avrebbe sparato. 

Subito dopo anche quest'ul
timo rapitore è salito a bor
do della «125» che si trova
va già in moto. Appena l'auto 
si è mossa è stata seguita da 
un furgone grigio con la scrit
ta « SIP », sul quale, con ogni 
probabilità, è stato trasborda
to il rapito dopo poche cen
tinaia di metri. 

L'allarme è scattato non ap
pena il portinaio, sua moglie 
e uno studente di 18 anni 

che abita nello stesso stabile 
e che aveva assistito al se
questro, hanno avvertito la 
moglie del Botta di quanto 
era avvenuto. Sono stati pre
disposti posti • di blocco in 
tutta la zona e sul luogo del 
sequestro si è recato lo stes
so questore dott. Massagran-
de, ma, fino a questo momen
to, del camioncino e della 
«125» azzurra nessuna trac
cia. 

Se molti particolari acco
munano il sequestro Canna-
vaie con quest'ultimo, uno 
sembra particolarmente indi
cativo: i cinque rapitori han
no agito a volto scoperto ed 
in particolare quello che. pi
stola alla mano, ha affronta
to il portinaio, non ha avuto 
alcun timore di farsi rico
noscere. 

Tutto ciò denota un'estre
ma sicurezza da parte della 
banda che ha eseguito il col
po, sicurezza che fa pensa
re appunto a una vasta e 
ben ramificata organizzazio
ne, 

Il direttore della collezione 

Muore nel rogo 
del «museo 

della guerra» 
TRIESTE. 3 

Il settantenne prof. Diego De He.inquez. 
direttore del e Museo storico di guerra » di Trie
ste e uno dei più noti collezionisti italiani di 
materiale bellico d'Italia, è morto la notte scorsa 
in un incendio che ha devastato la parte dei 
suoi cimeli raccolta in uno stabile di via San 
Maurizio, nel centro di Trieste, n prof. Henri-
quez. personaggio eccentrico e molto popolare. 
era solito dormire negli stessi locali spesso ada
giandosi dentro un bara. I vìgili del fuoco. 
chiamati da alcuni abitanti della zona, si sono 
accorti della presenza del cadavere soltanto dopo 
aver spento l'incendio, che si è propagato sui 
tre piani dello stabile. 

Il professore era un pacifista convinto e 
per questo aveva deciso di raccogliere cimeli 
bellici, come monito contro tutte le guerre. 
Per l'esposizione pubblica della sua collezione 
era sorto un consorzio di enti cittadini. Fra 
i documenti distrutti vi è una preziosa raccolta 
delle scritte trovate sulle pareti delle stanze 
della risiera di San Sabba, a Trieste, dove fun
zionò l'unico campo di sterminio nazista in 
Italia. 

Per 7 accusati di furto 

Primo processo 
pubblico 

in Vaticano 
Un pubblico processo penale, con sedute 

aperte ai giornalisti, comincerà in Vaticano 'A 
14 maggio prossimo per una serie di furti com
messi negli ultimi cinque anni: imputati sono 
sette cittadini italiani, fino allo scorso anno 
dipendenti vaticani. 

Questo che è il primo processo pubblico che 
viene celebrato da quando è stato costituito lo 
Stato Città del Vaticano si avvarrà dell'antico 
codice italiano Zanardelli che era vigente nel 1929 
a! momento della firma dei patti lateranensi. 

I sette imputati, 5 telefonisti e due ex gen
darmi pontifici (il corpo militare sciolto dal
l'attuale Papa nel 1970 e rimpiazzato dal e cor
po di vigilanza » con carattere civile) sono ac
cusati di aver rubato medaglie, francobolli ed 
altri oggetti di valore dalle stanze vaticane. 

II tribunale che li dovrà giudicare sarà com
posto da tre giudici laici, scelti tra magistrati 
di corti giudiziarie pontificie. Tre dei sette im
putati sono stati reclusi per alcuni mesi nelle 
carceri vaticane e furono messi in libertà prov
visoria nell'agosto scorso dietro pagamento di 
una cauzione. Ad assisterli durante il processo 
sono stati incaricati alcuni avvocati italiani. 

per raggiungere II retro della 
banca. 

Il bandito rimasto a far da 
palo, visti gli agenti, entrava 
nell'agenzia nello stesso mo
mento in cui, dalla porta del 
retro, compariva il primo 
agente il quale ha spianato il 
mitra contro i due che ra
strellavano i soldi. Il « palo », 
allora, ha messo un piede sul
la schiena di Paola Consonni, 
che era faccia a terra con 
gli altri clienti e, puntandole 
la pistola alla tempia, ha 
detto all'agente: «Getta il mi
tra sennò l'ammazzo». 

In quel mentre compariva
no gli altri due agenti, uno 
dei quali sparava col mitra 
tre colpi raggiungendo al pet
to il bandito, poi ricoverato 
all'ospedale col falso nome di 
Felice Boarino. mentre un al
tro colpo, forse esploso dal
l'altro agente, di rimbalzo col
piva la Consonni alla natica. 
La stessa Consonni ha di
chiarato poi che il bandito, 
alla cui mercè era stata per 
quei pochi terribili attimi. 
non aveva fatto in tempo a 
sparare. 

Poi tutto è precipitato: I 
due altri banditi, con un sac
chetto in cui avevano posto 
il danaro, 3 milioni 460 mila 
lire alla fine recuperati, han
no costretto il Torchio e il 
Manetti a seguirli per la por
ta del retro, da cui il primo 
agente s'era ritirato, hanno 
raggiunto la sala di corsa, sa
lendo fino all'ultimo piano. 
' Intanto dalla piazza si udi
va il sibilo di decine di sire
ne delle altre auto della po
lizia e dei carabinieri accor
renti, mentre, fuggendo, i due 
banditi dall'atrio avevano fat
to partire raffiche su raffiche 
di mitra e revolverate in di
rezione della piazza dove la 
gente, terrorizzata, ha cerca
to rifugio nei portoni. E' sta
to un caso fortunoso che non 
si siano contate altre vit
time. 

Decine di agenti e carabi
nieri hanno bloccato l'intera 
piazza: agenti della Mobile e 
tiratori scelti si sono apposta
ti dietro gli accessi alla sta
zione del metrò, altri hanno 
raggiunto il tetto dell'edifìcio 
appostandosi sui tettucci a 
sbalzo degli attici, mentre, al 
di sopra dell'edifìcio, un eli
cottero dei carabinieri vol
teggiava lentamente pronto a 
un eventuale intervento. Al
tri agenti e carabinieri si 
appostavano nel cortile e lun
go le scale. 

I due banditi, nel frattem
po, avevano raggiunto l'attico, 
deserto in quel momento, del
l'ing. Enrico Rocca e urlando 
che avrebbero ucciso gli ostag
gi, vi sì erano barricati. E' 
toccato a uno degli stessi se
questrati, il Torchio, far da 
Intermediarlo fra i banditi e 
gli uomini della Mobile — 11 
dott. Serra, 1 marescialli Oscu
ri, Faranga e Slffredl e 1 sot

tufficiali Sarda e Trovella —; 
i due banditi, per prima cosa 
hanno chiesto un magistrato 
(poco dopo è giunto il sosti
tuto procuratore dott. Tucci), 
poi un legale. I poliziotti han
no fatto dei nomi e quando 
hanno sentito quello dell'av
vocato Prisco, uno dei bandi
ti ha chiesto: «E' quello del
l'Inter? Se è lui,'va bene ti. 

Immediatamente una « pan
tera» è stata inviata a pre
levare il legale che era a Pa
lazzo di giustizia. Quando è 
arrivato e ha potuto parlare 
con loro attraverso la fine
stra, i banditi hanno voluto 
prima notizie del complice fe
rito, poi la certezza che, se sì 
arrendevano, sarebbero stati 
protetti dalla folla e subito 
mandati al carcere. Ne han
no avuto assicurazione. Intan
to, nella strada, la gente era 
cresciuta e i cordoni dei ca
rabinieri e degli agenti ave
vano già dovuto premere for
te per respingerla dal por
tone. 

Quando si è diffusa la voce 

che i due si arrendevano, s'è 
avuto un momento di estrema 
tensione: spinta da alcuni fa
cinorosi, la folla esasperata 
ha premuto rompendo qua e 
là i cordoni che hanno dovu
to essere raddoppiati fino a 
formare uno strettissimo cor
ridoio dinanzi al portone do
ve erano già state infilate due 
auto. 

Erano le 14,30 quando i due 
banditi, disarmati e amma
nettati uno al dott. Serra e 
un altro al dott. Colucci, so
no comparsi nell'atrio strettis
simo. C'è stato qualche altro 
tentativo di spingere avanti 
la folla: a fatica i due ban
diti. uno con in testa un 
casco da motociclista l'altro 
col viso coperto con una to
vaglia. sono stati fatti salire 
sulle auto, mentre decine di 
sirene ululavano per aprire la 
strada. Poi le due «pantere» 
sono riuscite ad aprirsi la via 
verso la questura. Poco dopo. 
lentamente, la gente comin
ciava ad allontanarsi e V 
traffico a muoversi. 

. '. Dalla nostra redazione MILANO. 3 
Il centro di Milano è stato trasformato oggi dalle 12,30 alle 14,30 (due ore fra le più drammatiche che la città abbia 

vissuto dal tempo dell'ultima sanguinosa impresa della banda Cavallero • alla fine dell'estate 1967), in un terreno di 
. combattimento fra un gruppo dì rapinatori da una parte e decine e decine dì agenti e carabinieri dall'altra. - Lo scontro, 
mentre tutto era bloccato dal Duomo a piazzale Cadorna e da questo a Porta Magenta, è avvenuto appunto in piazzale 
Cadorna. Altre centinaia di agenti e carabinieri erano impegnati a tenere a bada la gente e. riparati dai muretti che 

-proteggono gli accessi alla stazione della metropolitana, tiratori scelti della polizia puntavano i loro fucili di precisione 
sul tetto dell'edificio in cui 
s'erano rifugiati, con due 
ostaggi, • due dei banditi. 
Complessivamente sono stati 
esplosi dall'una e dall'altra 
parte almeno 200 proiettili di 
mitra e pistola. La rapina 
che ha dato il via al dram
maticissimo episodio è avve
nuta nell'agenzia n. 28 del 
Credito italiano che si trova 
nell'edifìcio di • piazzale Ca
dorna n. 15; uno dei banditi 
è stato ferito gravemente da 
tre colpi di mitra esplosi da 
un agente all'inizio dello 
scontro avvenuto all'interno 
della banca: sulla carta di 
identità c'è il nome di Feli
ce Boarino di 36 anni, origi
nario di Barletta, abitante a 
Milano in via Alatri 10. ma 
il documento è poi risultato 
falso: in effetti, il ferito è 
Sergio Creglia, di 24 anni, da 
Pola, residente a Bergamo, 
evaso nel settembre 1973 dal
l'ospedale di Torino e in at
tesa di giudizio per rapina. 

Nella stessa fase della spa
ratoria un proiettile ha rag
giunto a una natica una 
donna, Paola Consonni. 
• Gli altri due ' banditi, 

con i due ostaggi — un im
piegato della banca. Flavio 
Torchio 33 anni, via Zan-
te 21/5 e l'uomo delle puli
zie Angelo Manenti di 60 
anni — si sono arresi alle 
14,30 dopo '.ina serie di trat
tative condotte • dall'avvoca
to Prisco: l'intervento del le
gale era stato chiesto per te
lefono dagli stessi banditi. 
I due si chiamano Giovanni 
Spadavecchia di 23 anni, da 
Aversa abitante a Torino in 
via Parenzo 95. e Donato Ma
stro di 30 anni, da Bitonto, 
pure abitante a Torino in via 
Salvemini 21/11. Quest'ulti
mo ha già precedenti per ra
pina. Si trovano già a San 
Vittore. 

Tutto è cominciato alle 12.20 
quando i tre. giunti in treno 
da Torino e poi in piazza Ca
dorna con il metrò, calzama
glie sul viso e armati di un 
mitra e pistole, sono com
parsi dinanzi alla banca. Uno 
si è fermato all'ingresso, due 
sono entrati. Nel salone han
no ingiunto: « E' una rapiva, 
tutti faccia a terra e presto! ». 
Uno dei due banditi è rima
sto di qua dal bancone, l'al
tro lo ha saltato raggiungen
do la cassa. 

Una ricostruzione esatta è 
stata poi abbastanza diffìci
le: è certo, però, che qualcu
no, nella banca, alla vista del 
banditi, ha fatto in tempo ad 
azionare il teleallarme detto 
« Polbi », collegato con la que
stura; dalla sala operativa è 
stata subito dirottata la « vo
lante Duomo seconda» che 
era nella zona con gli agenti 
Mollnnro, Capuzzo e De Ro
berto. In pochi attimi 1 tre 
agenti erano sul posto. Mi
tra alla mano, uno dei poli
ziotti è corso verso 11 cortile 

UDIENZA DECISIVA 

Riprende oggi 
a Catanzaro il 

processo Valpreda 
La difesa denuncerà l'errore e l'arbitrio della Cas
sazione per la riunione del procedimento con quel

lo a carico dei fascisti Freda e Ventura 

CATANZARO, 3 
Undicesima udienza, doma. 

ni, a distanza di quasi un 
mese e mezzo della prima, 
del processo che si celebra 
davanti alla Corte di assise 
dì Catanzaro per la strage 
di Piazza Fontana a Milano 
del 12 dicembre '69 e che 
vede imputati Pietro Valpre
da, Roberto Gargamelli, Ma
rio Michele Merlino ed Emi* 
Ilo Borghese. Potrebbe essere 
l'ultima dì questo dibattimen
to in vista del nuovo giudi* 
zio che farà sedere assurda
mente sullo stesso banco gli 
accusati e i fascisti Franco 
Freda, Giovanni Ventura e 
Marco Pozzan rinviati a giù* 
dizlo per la strage della Ban
ca Nazionale dell'agricoltura 
dal dr. Gerardo D'Ambrosio. 
Ma potrebbe anche non es
serlo se i giudici dovessero 
accogliere le sollecitazioni del* 
la difesa che ritiene la sen
tenza con cui la Cassazione 

ha dichiarato competente la 
Corte di assise di Catanza
ro a a conoscere unitariamen
te dì tutti i reati oggetto 
dei due procedimenti » erro
nea ed abnorme. 

« Le ragioni esclusivamen
te politiche che l'hanno de
terminata — aggiungono i di
fensori — offendono quindi, 
insieme al sentimenti e al
l'attesa di giustizia del Paese, 
anche l'autonomia e l'indi
pendenza della magistratura 
e fanno di questo provvedi
mento un pericoloso, inaccet
tabile tentativo di sopraffa
zione o di intimidazione nei 
confronti dei giudici di Ca
tanzaro. Davanti a questi ul
timi e davanti all'intera opi
nione pubblica all'udienza di 
domani denunceremo quindi 
gli errori e l'arbìtrio della 
Cassazione e chiederemo che 
11 processo in corso contro 
gli anarchici contimi 
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